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Il nuovo Ristorante Boch
d i  L u c a  C e r a n a

Fra gli interventi portati a compimento nel corso del 2012 dalla Comunità delle Regole di 
Spinale e Manez, si ascrive la ristrutturazione e l’ampliamento del bar-ristorante-tavola calda 
“Boch”, l’esercizio di ristorazione localizzato all’altezza della stazione intermedia dell’im-
pianto di risalita del Grostè. 
L’edifi cio è stato portato a termine nel 1991 ed ampliato nel 2004 per realizzare una secon-
da via di fuga al primo piano, adeguandolo alle necessità di sicurezza richieste dagli uffi ci 
competenti.
Dall’anno della realizzazione, la struttura è sempre stata intensamente attiva, specie nelle 
stagioni invernali. Gli sforzi della proprietà e dei gestori - attraverso puntuali interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria - hanno consentito il mantenimento delle funzioni e 
delle necessità di servizio rilevate nel corso del tempo. 
Oggi, a vent’anni dalla data di costruzione, l’uso intenso a cui la struttura è stata costante-
mente sottoposta, ha portato ad un punto in cui nessuna attività di manutenzione sarebbe 
suffi ciente a conservarne la funzionalità e l’adeguatezza iniziali.
Pertanto, i pavimenti, i serramenti esterni più esposti alle pesanti condizioni climatiche e i 
servizi igienici erano assolutamente da rifare. Così l’isolazione e il manto di lamiera del tetto, 
oggetto in tempi recenti di infi ltrazioni e sempre più frequenti interventi di manutenzione, 
richiedeva il rifacimento. Uguale necessità, manifestavano nel tempo, gli impianti termoi-
draulici, elettrici e termici. Un intervento parziale avrebbe consentito il funzionamento per 
un periodo limitato e il non rispetto delle norme di sicurezza. 
La struttura ricettiva aveva bisogno poi di nuovi spazi di servizio e di deposito. Una solu-
zione migliorativa riguardava l’area d’ingresso e l’accesso ai servizi igienici posti al piano 
sottostante. 
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La progettazione defi nitiva e il coordinamento della sicurezza in fase progettuale e realiz-
zativa sono stati curati dal geometra Marco Valenti, responsabile dell’uffi cio tecnico della 
Comunità. La progettazione esecutiva, la direzione lavori e la contabilità sono stati seguiti 
invece dall’ingegner Gianfranco Pederzolli.
L’importo della spesa sostenuta dalla Comunità delle Regole di Spinale e Manez è stato di 
1 milione 550mila euro a fronte di una spesa preventivata di 1 milione e 600mila euro. Della 
somma complessiva, 953.000 euro sono da imputare al lavoro vero e proprio, mentre 597.000 
euro rappresentano le somme utilizzate direttamente dall’Amministrazione.
I lavori sono stati eseguiti dall’Associazione temporanea di impresa costituita dalle seguenti 
ditte: Giordani Costruzioni Srl (Comano Terme), Masè termoimpianti Srl (Strembo) e Mar-
tinelli Snc di Celestino e Giuseppe Martinelli (Comano Terme). L’associazione ha praticato 
un ribasso del 17,779 per cento sull’importo a base d’asta di 953.052 euro.
L’intervento è stato realizzato nel lasso di tempo che corre fra il mese di giugno e il mese di 
novembre, uno spazio temporale limitato che per motivi di forza maggiore ha costretto ad 
un lavoro coordinato e calibrato che ha visto l’impegno delle maestranze delle Ditte e del 
personale della Comunità. Un ringraziamento particolare va espresso a tutte le imprese che 
hanno partecipato alla realizzazione dei lavori nel loro complesso, ai gestori per la dispo-
nibilità dimostrata e a tutto il personale della Comunità delle Regole (Segretaria, geometra, 
impiegate e operaio).
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In dettaglio riportiamo le opere e gli interventi realizzati:
 rifacimento completo del pacchetto di copertura (isolamento, guaine, manto di copertura);
 sostituzione di buona parte dei serramenti esterni;
 rifacimento delle pavimentazioni interne a piano terra e al primo piano per le superfi ci destinate 

al pubblico;
 all’interno, rifacimento dell’intera area dei servizi igienici destinati al pubblico;
 rifacimento pressoché completo dell’impianto idrotermosanitario, mediante la sostituzione 

delle due caldaie con generatori di calore tecnologicamente avanzati;
 rifacimento completo dell’impianto elettrico con l’innalzamento della potenza disponibile a 

50 kw;
 rifacimento completo della cucina con funzionamento esclusivo ad energia elettrica;
 sostituzione del gruppo generatore di corrente;
 aumento volumetrico della zona di ingresso con la realizzazione della nuova scala di accesso 

ai servizi igienici;
 realizzazione di due nuovi magazzini seminterrati sul fronte posteriore;
 sostituzione del mobilio nella sala ristorante a piano terra;
 realizzazione di una nuova scala in legno di collegamento fra piano terra e primo piano;
 installazione nuovo montacarichi di collegamento dei tre piani;
 rifacimento completo dell’impianto frigorifero con la realizzazione di un nuovo locale ad esso 

adibito;
 rifacimento ed ammodernamento del sistema di smaltimento delle acque nere con l’acquisto 

di apposita attrezzatura; 
 sistemazioni esterne mediante la completa tinteggiatura di tutte le parti lignee.

Quest’opera è la dimostrazione che anche l’ente pubblico riesca in tempi brevi ad avviare, 
coordinare e portare a termine lavori, cosa che si è soliti attribuire a interventi realizzati da 
privati. 
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Festa degli alberi 2012Festa degli alberi 2012Festa degli alberi 2012Festa degli alberi 2012Festa degli alberi 2012
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Per quale ragione, in questo momento sto-
rico caratterizzato da profondi e pervasivi 
processi di globalizzazione che investono 
non solo le sfere dell’economia e della finan-
za, ma in primo luogo anche la nostra vita 
quotidiana, si sente il bisogno di tornare a 
studiare e a interrogarsi sulle antiche comu-
nità alpine?
E’ questa la domanda di fondo che aleggiava 
nella sala del Palazzo della Cultura di Breno 
(Val Camonica) che ha ospitato l’interessante 
convegno dal titolo «Naturalmente divisi. 
Storia e autonomia delle antiche comunità 
alpine», che ho avuto il piacere e l’onore di 
presiedere. Organizzato dall’associazione 
non profit Lontàno Verde, nell’ambito degli 
Incontri per lo Studio delle Tradizioni Alpine, 
al convegno hanno preso parte giovani ricer-
catori, studiosi affermati e amministratori con 
interventi su alcune significative comunità di 
valle dell’arco alpino, dalla Val Camonica alla 
Val di Scalve, alla Val Brembana, alla Valtelli-
na, alla Riviera del Garda, tra i quali uno sulla 
Comunità delle Regole di Spinale e Manez 
tenuto dal presidente Zeffirino Castellani.
Prima di tornare a riflettere sulla questione 
che ho inizialmente posto, val la pena soffer-
marsi sull’espressione «Naturalmente divisi» 
che è stata utilizzata dagli organizzatori per 
intitolare il convegno e che può generare un 
qualche fraintendimento o spiazzamento, 
se si pensa che invece comunità significa 
anzitutto solidarismo, consociazione, co-

Un Convegno in Val Camonica  
sulle antiche comunità alpine
d i  L u i g i  B l a n c o

operazione. L’espressione è tratta da una 
relazione del cancelliere Bernardino Ronchi 
presentata all’autorità veneziana nella quale 
si fa riferimento agli antichi privilegi della Val 
Camonica, risalenti al tempo di Federico Bar-
barossa e confermati poi dall’imperatore del 
Sacro Romano Impero Enrico VII, definendo 
la valle stessa come «nativamente separata», 
vale a dire separata dalle mire bresciane di 
controllo e di egemonia e dall’ingerenza ve-
neziana, quasi per diritto di natura.
L’espressione, molto intrigante, ci fa subito 
capire che l’organizzazione del potere ancora 
in età moderna obbediva a schemi e caratte-
ristiche molto diversi da quelli con cui siamo 
abituati a confrontarci oggi. Soprattutto nelle 
aree alpine, ma il dato è riscontrabile in tutti 
i territori e paesi europei, il pluralismo istitu-
zionale e territoriale era il dato strutturale di 
qualsiasi entità politica. L’organizzazione del 
potere era quindi caratterizzata da una mi-
riade di realtà particolari, tenute assieme da 
una cornice istituzionale, ma gelose custodi 
della propria autonomia, delle proprie liber-
tà e dei propri privilegi. Certo, l’avanzante 
processo di costruzione degli stati moderni 
tenderà inevitabilmente a soffocare queste 
autonomie, ma esse resisteranno, a volte con 
successo, fino alla rivoluzione francese che 
segnerà con la sua riorganizzazione del terri-
torio dello Stato fondata sui criteri della omo-
geneità e uniformità (si pensi alla creazione 
delle unità amministrative dipartimentali, a 
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base geometrica, che verranno esportate 
dalla Francia rivoluzionaria e napoleoni-
ca in gran parte dell’Europa, compreso il 
Trentino e l’Alto Adige -con quest’ultimo 
appellativo si definì il Dipartimento an-
nesso al Regno d’Italia napoleonico dopo 
l’esperienza bavarese entro i cui confini era 
compresa la ricca città di Bolzano-) l’avven-
to dello Stato contemporaneo.
Tornando all’interrogativo iniziale, risulta 
pertanto un po’ più chiaro che la cosiddetta 
“globalizzazione” non può riassumere le 
tendenze complessive in atto nelle società 
odierne e che questo concetto, indubbia-
mente utile e necessario, ha bisogno di 
essere accompagnato da altri, come quello 
ad esempio di territorio o di comunità per 

poter comprendere e dare risposte ai bisogni e alle aspettative dei cittadini. 
Proprio la constatazione che gli Stati nazionali sono alle prese con un proces-
so di costante e sempre crescente cessione di quote o ambiti di sovranità ad 
entità sovranazionali e ad autorità internazionali, ci fa comprendere quanto 
sia necessario rinsaldare la coesione sociale e territoriale, non per resistere ai 
processi di globalizzazione ma per individuare e praticare forme di convi-
venza più in sintonia con i bisogni dell’individuo e dei gruppi sociali.
Se uno degli aspetti strutturali che hanno caratterizzato la storia dell’Oc-
cidente europeo risiede nella scoperta della politica e nell’esercizio teorico 
e pratico della sovranità, non dobbiamo mai scordare che la costruzione 
degli stati come “forma storicamente determinata di organizzazione del 
potere” è stata accompagnata da un altrettanto fondamentale processo di 
sviluppo di forme di partecipazione al potere. La sovranità, come elemento 
costitutivo degli stati moderni, va pertanto coniugata con lo spirito conso-
ciativo, quell’elemento altrettanto fondamentale e costitutivo delle società 
moderne; agli strumenti verticali del comando vanno cioè sempre associate 
le forme orizzontali della partecipazione e del consenso.
Sono temi che avrebbero bisogno di ben altri approfondimenti; ma queste 
sintetiche e schematiche considerazioni sono sufficienti a farci comprendere 
la nuova centralità che il tema delle comunità alpine può assumere nella 
storiografia attuale. E, più in generale, anche la rilevanza che esse possono 
assumere in questo momento storico e il nuovo protagonismo che possono 
aspirare ad avere nelle società globali odierne. Lungi dall’essere luoghi di 
arretratezza e di chiusura, come sono state presentate più spesso in pas-
sato, esse possono tornare a giocare un ruolo dinamico di regioni-cerniera 
dell’arco alpino, tornando ad unire i destini di comunità che nell’epoca 
degli stati nazionali sono state divise e smembrate; possono contribuire 
a rinsaldare fondamentali legami sociali di vita quotidiana, che non as-
sumono come unica dimensione quella locale ma che trovano in essa un 
valore più alto e una cura della qualità della vita; possono inoltre fornire 
esempi, non solo storici ma attuali e vigenti, di forme diverse di proprietà, 
collettive e alternative a quella privata e individuale su cui si è costruita la 
civiltà occidentale; infine, possono ulteriormente favorire lo sviluppo dello 
spirito cooperativo e solidaristico. 

Locandina del Convegno
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Statuti e nuove esigenze
d i  N i c o l a  T r o g g i o

Per usare una metafora, definirei l’ordina-
mento giuridico, il sistema operativo che fa 
funzionare uno Stato. Così come avviene per 
i computer, se il sistema operativo è ben pro-
gettato, solido, e costantemente aggiornato, 
tutte le applicazioni che vi sono installate 
funzionano bene e quelle nuove che si ag-
giungono trovano un sistema affidabile con 
cui dialogare. Questa è un’immagine viva, in 
movimento, che continua ad evolversi. Gli 
Stati si sono dati regole che nel tempo si sono 
organizzate dando vita ad un ordinamento 
giuridico. Questo è il “sistema operativo” 
che fa funzionare una Nazione. Se le norma-
tive risultano inapplicabili o sono rimaste 
indietro rispetto alle esigenze della colletti-
vità che intendono normare, si assiste a un 
progressivo declino.
Per applicazione della legge s’intende la 
concreta realizzazione, nella vita della col-
lettività, di quanto è ordinato dalle regole 
che compongono il diritto dello Stato. E’ una 
cosa estremamente concreta, che ciascuno di 
noi sperimenta ogni giorno. Se dobbiamo at-
tenerci a regole poco chiare, incomprensibili, 
obsolete o difficilmente attuabili, le nostre 
attività sono ostacolate e rese difficoltose, 
non senza considerare i danni economici 
conseguenti. Di qui l’insorgenza di liti, che 
talvolta si trascinano restando insolute, 
spesso danneggiando l’individuo e l’intera 
società. Ne è l’esempio l’inefficienza del 
sistema giudiziario in Italia da molti indi-
cato come una delle cause del progressivo 
declino economico. 
Anche noi, nel nostro piccolo della “storia 
regoliera”, troviamo una raccolta di norme 
che prende forma nello Statuto. Queste nor-
me, nate dalla necessità di regolamentare 
l’esercizio dei diritti di uso civico per la ge-
stione delle proprietà indivise di Spinale e 
Manez, hanno rappresentato la prima forma 
di organizzazione economica e patrimoniale 

della nostra comunità ed il primo livello di 
partecipazione popolare alla cosa pubblica. 
Nella storia regoliera leggiamo di tante liti e 
cause che si protraevano anche per decenni, 
segno evidente che il contenzioso è insito 
nell’attività amministrativa. L’archivio delle 
Regole è pieno di faldoni e teche riguardanti 
controversie. Anche questo fa parte dell’am-
ministrare. 
Gli amministratori eletti devono attenersi 
allo Statuto regoliero che è “l’ordinamento 
giuridico dell’Ente”. Nel corso del tempo si 
sono succedute diverse modifiche statutarie, 
proprio per renderlo più rispondente alle 
mutate esigenze sociali, economiche e di 
pensiero sopraggiunte. Ve l’immaginate se 
fosse ancora vigente quanto si legge nella 
pubblicazione del 1926: “Le donne, in quan-
to facciano famiglia propria di sole donne, 
figurano soltanto per mezza quota e non tra-
smettono ai figli il diritto.” Art. 7 a pag. 44! 
Rispecchiava il “pensar comune” del tempo, 
ma sicuramente subì un’ingiustizia colei che 
ne fu toccata. Questo per citare un esempio 
dei tempi antichi, ma alcune incongruenze e 
disposizioni superate si trovano anche nello 
Statuto comunitario vigente. 
La società e il modo di vivere e lavorare dei 
giorni nostri non sono come quelli di 50 anni 
fa dove la gente era prevalentemente conta-
dina. Anche lo Statuto vigente porta il peso 
degli anni e quando la Commissione anagra-
fe o l’Assemblea generale deve dirimere del-
le controversie nell’applicare la normativa, si 
trova difronte all’inadeguatezza della carta 
statutaria nei confronti delle mutate condi-
zioni socio-economiche attuali. Richiamo la 
metafora citata all’inizio del sistema operati-
vo che se non è aggiornato non fa funzionare 
le nuove applicazioni. L’impegno degli am-
ministratori della Regola è anche quello di 
aggiornare le norme statutarie e non solo di 
realizzare opere concrete. E’ auspicabile por-
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re mano alle normative che regolamentano 
l’anagrafe di Regola e stabilire un protocollo 
da seguire per i nuovi casi non contemplati 
dalle disposizioni attuali, come per esempio 
per divorziati e separati, di persone che si 
spostano dal paese di residenza per motivi 
di lavoro ecc. Gli amministratori avrebbero 
delle chiare linee-guida da seguire per non 
dover discutere ogni volta sul testo norma-
tivo e decidere che cosa si ritiene che il testo 
effettivamente possa signifi care nello specifi -
co contesto. Si solleverebbe la Commissione 
anagrafe e l’Assemblea generale dall’essere 

troppo “estensiva” o “restrittiva” delle di-
sposizioni statutarie, attingendo a criteri di 
decisione basati su disposizioni chiare e con-
divise perché discusse ed approvate, facenti 
cioè parte dell’”ordinamento giuridico” 
della Regola. Mettere mano a modifi che sta-
tutarie è complesso e richiede tutta una serie 
di competenze giuridiche. Ciò non toglie che 
si possa modifi carlo solo in qualche aspetto, 
senza comprometterne l’impianto generale, 
perché come ha recentemente affermato il 
prof. Quaglioni il nostro è “un signor statuto, 
con un impianto molto ben fatto…”. 

da seguire per i nuovi casi non contemplati 
dalle disposizioni attuali, come per esempio 
per divorziati e separati, di persone che si 
spostano dal paese di residenza per motivi 
di lavoro ecc. Gli amministratori avrebbero 
delle chiare linee-guida da seguire per non 
dover discutere ogni volta sul testo norma-
tivo e decidere che cosa si ritiene che il testo 
effettivamente possa signifi care nello specifi -
co contesto. Si solleverebbe la Commissione 
anagrafe e l’Assemblea generale dall’essere 

decisione basati su disposizioni chiare e con-
divise perché discusse ed approvate, facenti 
cioè parte dell’”ordinamento giuridico” 
della Regola. Mettere mano a modifi che sta-
tutarie è complesso e richiede tutta una serie 
di competenze giuridiche. Ciò non toglie che 
si possa modifi carlo solo in qualche aspetto, 
senza comprometterne l’impianto generale, 
perché come ha recentemente affermato il 
prof. Quaglioni il nostro è “un signor statuto, 
con un impianto molto ben fatto…”. 
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Regole di Spinale e Manez:  
tra memoria e futuro
Memorie di comunità: dalla gestione collettiva ultracentenaria  
agli insegnamenti per il futuro

d i  A l e s s a n d r o  G r e t t e r

Lo studio della gestione delle risorse natu-
rali, oltre che impellente esigenza per la 
sopravvivenza umana, fornisce importanti 
spunti per una riflessione teorica. Le risor-
se ambientali si pongono infatti nel campo 
d’analisi dei problemi di azione collettiva, o 
dilemmi sociali. Questi ultimi sono situazioni 
in cui gli attori sociali risultano coinvolti in 
contesti di interdipendenza nei quali le scelte 
rivolte alla massimizzazione degli interes-
si individuali a breve termine conducono 
al conseguimento di benefici complessivi 
inferiori a quelli potenzialmente raggiungi-
bili (vedasi i lavori del Premio Nobel Elinor 
Ostrom, del 1990 e 2005). Poiché le società 
contemporanee  affondano le proprie radici 
proprio in una pervasiva condivisione di 
risorse, siano esse naturali o prodotte dall’uo-
mo, ecco che l’approccio dei dilemmi sociali 
appare come utile strumento interpretativo 
dell’urgenza di coordinamento insita nella 
socialità, a maggior ragione nel momento 
in cui essa risulti criticamente sottoposta al 
vaglio di una modernità che reclami usi ra-
zionali e sostenibili delle dotazioni. 
Accade spesso, infatti, che le azioni dei singoli 
siano compiute all’interno di un ambiente 
fisico e sociale complesso, e in quanto tali 
non possano essere considerate indipendenti, 
poiché il loro effetto risulta continuamente 
mediato dall’interazione con quelle degli 
altri individui. L’ambiente dominante delle 
relazioni sociali può essere così definito di 
interdipendenza, espressione che sottolinea 
come scelte e benefici di ciascuno dipendano 
dalle scelte e dalle azioni compiute dagli altri 
attori che si vengano a trovare nel medesimo 
contesto. Di conseguenza, ogni individuo, 

nel decidere il proprio comportamento, deve 
prendere in considerazione ed effettuare pre-
visioni sulle possibili azioni degli altri.
Agli inizi degli anni ’90 nasce così la teoria 
dei “commons”, che, forte di una diffusa 
evidenza empirica, interpreta e descrive le 
complesse dinamiche di gestione delle risorse 
comuni, sostenendo la possibilità e l’auspica-
bilità della gestione comunitaria quale solu-
zione all’apparente insolubile dilemma del 
coordinamento delle azioni in una comunità 
dove molti sono gli interessi in gioco. 
Le risorse comuni (o commons) vengono 
definite come beni naturali o artificiali il cui 
godimento è in capo ad un gruppo di poten-
ziali beneficiari stretti in un sistema che dif-
ficilmente permetterà loro mutui benefici che 
non siano rivali, ma che al contempo limita 
reciproche esclusioni a causa della natura fisi-
ca della risorsa in uso. Un esempio di questo 
tipo di risorse è rappresentato dai boschi e dai 
pascoli gestiti sotto l’egida della proprietà col-
lettiva, così diffusa nelle montagne italiane, 
a testimonianza della capacità millenaria di 
coordinamento delle popolazioni che hanno 
abitato queste terre prima di noi. In questo 
contesto l’antica comunità delle Regole di 
Spinale e Manéz si profila come una delle 
istituzioni più longeve per la gestione dei 
beni comuni nel panorama italiano. 
Un’attribuzione chiara di compiti e respon-
sabilità ha contraddistinto da sempre l’istitu-
zione, che ha previsto oltre ai propri membri 
ordinari, degli amministratori responsabili di 
fronte all’intera collettività sulla base di un 
apposito giuramento introdotto nel 1410. Si 
tratta di un codice di condotta valido ancora 
oggi, diventato codice morale e tradotto in 
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orientamenti di governance coerenti con la 
tutela dell’ambiente umano, culturale e na-
turale. 
A partire dall’età napoleonica, l’istituzione 
della Regola è stata oggetto di attacchi da 
parte di amministrazioni di livello superio-
re, che hanno cercato di sostituire all’antica 
comunità un più moderno sistema comunale 
di rappresentanza. A nulla sono però valsi 
questi tentativi, poiché il gruppo sociale ha 
protetto se stesso e le proprie istituzioni da 
ogni ingerenza esterna fino al definitivo ri-
conoscimento della propria indipendenza, 
avvenuto nel 1960 ad opera di una legge della 
provincia di Trento.
Mostrando capacità di governance attente 
al territorio, sistemi di responsabilità solidi 
e una personalità autonoma rispetto ad isti-
tuzioni di livello superiore, ivi compresa la 
Provincia Autonoma di Trento, le Regole di 
Spinale e Manéz si presentano come un caso 
esemplare di corretta costruzione istituziona-
le per la gestione di beni comuni.
Lo scorso giugno ha avuto inizio un progetto 
di valorizzazione della memoria delle comu-
nità, intitolato “Regole di Spinale e Manéz: 
tra memoria e futuro. Memorie di comunità: 
dalla gestione collettiva ultracentenaria agli 
insegnamenti per il futuro” che si pone l’o-
biettivo di indagare sull’attualità e le prospet-
tive di una gestione collettiva delle risorse di 
un territorio. Il progetto ha come soggetto 
capofila il Centro Studi Judicaria e coinvolge, 
oltre alle Regole, anche la Fondazione Museo 
Storico del Trentino, il Parco Naturale Ada-
mello Brenta, il Comune di Ragoli, l’Istituto 
“Guetti”, la Provincia Autonoma di Trento 
- Servizio Beni Librari ed Archivistici e la Uni-
versità degli Studi di Trento - Centro Studi e 
Documentazione per le Proprietà Collettive. 
Il progetto ha una durata di 20 mesi, andando 
a concludersi nell’inverno del 2014, è sostenu-
to finanziariamente dalla Fondazione Cassa 
di Risparmio di Trento e Rovereto. Responsa-
bile del progetto è il Dott. Mauro Nequirito, 
esperto in beni archivistici e molto vicino ai 
temi delle gestioni comunitarie.
Il risultato atteso della ricerca in corso mira 
a dimostrare come le istituzioni comunitarie 
tradizionali deputate alla gestione di risorse 

comuni siano efficienti proprio perché co-
ordinate a sistemi di controllo e di sanzioni 
interni alla comunità, elaborati in seguito ad 
un processo di adattamento al contesto am-
bientale e sociale reso possibile da una diffusa 
interiorizzazione di norme, valori e credenze 
collettive. La capacità di farsi carico di un si-
gnificato collettivo, anziché il perseguimento 
di interessi puramente individuali, possiamo 
presumere possa arricchirsi e modificarsi nel 
corso del tempo. Vogliamo vedere quanto e 
cosa del passato rimanga ancora oggi a dispo-
sizione di tutti, per una maggiore compren-
sione e consapevolezza del cammino della 
comunità e della Regola stessa. 
Proprio in queste settimane è incominciato 
il lavoro di analisi dei documenti normati-
vi, in particolare quelli dal 1850 ad oggi, e 
le prime interviste ai testimoni della vita e 
gestione del territorio delle Regole dal se-
condo Dopoguerra ad oggi. Questo lavoro 
è condotto da Beatrice Marelli, assegnista di 
ricerca della Università degli Studi di Torino 
ed allieva del Premio Nobel Elinor Ostrom, 
che, anche con il diretto interessamento dei 
regolieri, cercherà di ricostruire le dinamiche 
di gestione e condivisione del patrimonio 
collettivo al fine di trarne delle indicazioni 
per il futuro. Una serie di attività sarà infat-
ti successivamente dedicata a momenti di 
confronto sugli scenari futuri della gestione 
comunitaria e sulla trasmissione alle nuove 
generazioni dei saperi generati nella durata 
ultra-secolare delle Regole.
Maggiori informazioni sul progetto sono 
disponibili presso la sede delle Regole; il 
gruppo di lavoro è contattabile via email 
all’indirizzo memoriadelleregole@gmail.com

Vita paesana inserita in un’economia silvopastorale (da Mattioli, 1563)
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Si è svolta a Madonna di Campiglio e in Val Rendena dal 27 luglio al 27 agosto 2012 la 
decima edizione del “Mistero dei Monti”, festival d’alta quota dedicato alla Madre Montagna, 
celebrazione della fertilità culturale di questi dieci anni di vita. Il tema è stato approfondito 
attraverso momenti e linguaggi diversi – scientifi co, letterario, fi losofi co, alpinistico, cinema-
tografi co, naturalistico. La decima edizione rappresenta il punto d’arrivo di un percorso che 
dopo essersi affi dato alla geologia, alla poesia e alla visione celebra la parte generativa della 
montagna, alternativa ad un immagine dei monti come luogo lontano, ammasso di rocce 
all’apparenza mute. La madre montagna è la montagna che dà, viatico di elevazione fi sica e 
spirituale; palestra esistenziale.
La montagna che genera vita con le sue sorgenti d’acqua, le sue erbe che nutrono e curano, un 
modo per festeggiare degnamente tutto ciò che «respira» nel grembo della madre montagna. 
La partecipazione numerosa agli appuntamenti ha confermano l’interesse dei turisti e dei 
residenti per il festival che si è chiuso con un appuntamento al Monte Spinale dove diverse 
voci hanno portato la loro idea di montagna diventando insieme una sinfonia. 
L’appuntamento dal titolo “Il corpo della montagna: scultori l’acqua e il vento” ha messo a 
confronto modi diversi di vivere e di intendere la montagna andando a comporre un mosaico 
del quale vi raccontiamo alcuni frammenti illuminanti.  
“Ogni territorio ha una cultura che viene espressa in maniera diversa. Il paesaggio è un uni-
cum con le architetture e le azioni dell’uomo. Il paesaggio è un’opera d’arte che va mantenuta 
e preservata insieme alla cultura che l’ha generata. Vogliamo che lo spirito di chi vive in 
montagna sia tramandato e dobbiamo cominciare a capire il valore di tutto questo.” Così ha 
esordito la rappresentante del FAI nazionale Margherita del Favero Visconti di Modrone, con 
tono accorato e con la determinazione di chi opera con passione per la tutela del paesaggio. 
Cesare Maestri ha ricordato con una sua poesia la tragica scomparsa dell’amico di cordata 
Toni Egger durante la discesa dal Cerro Torre nel 1959: “Un metro di neve sopra la testa, un 
milione di metri quadrati di mondo attorno al mio piccolo corpo e un freddo che passa leg-
gero sugli occhi e sui capelli bagnati…” l’incipit toccante del suo intervento, per concludere 

Mistero dei monti
d i  R o b e r t a  B o n a z z a

Pascolo dello Spinale a Malga Fevri
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con una riflessione su tema del mistero “Mi sono chiesto anch’io cos’è questo mistero della 
montagna, un mistero che mi tormenta da sempre: il perché una cosa così stupenda come la 
montagna a volte procura così tanti dolori. La risposta è che la colpa è esclusivamente nostra, 
degli uomini”. Le parole di Cesare Maestri sono rimaste sospese nelle brezze che muovevano 
le nuvole sopra il Monte Spinale. 

Annibale Salsa, antropologo, camminatore ed esperto di cultura alpina, ha portato una 
ventata di consapevolezza e di contemporaneità sul tema :”La montagna propone un con-
cetto di limite in un mondo no limits. Io credo che aldilà della retorica della quale io sono 
un acerrimo nemico, vada riposizionato il concetto di montagna. Per questo è fondamentale 
conoscere la storia e avere un approccio legato ad una coscienza critica della montagna. Le 
montagne sono ancora qui a rappresentare il destino e la provocazione della tarda modernità 
nella quale ci troviamo, in tempi dove viene cercato il prezzo di tutto e il valore di niente. 
Ecco perché il valore delle Regole perché loro sono i custodi del valore, non del prezzo. Ecco 
perché le alpi e i suoi portatori di cultura – gli abitanti - possono costituire una sfida vera e 
di grande significato: il futuro ha un cuore antico”. 

Jalla Detassis ha regalato un frammento di vita vissuta nel cuore del Brenta: “I primi anni 
della mia vita li ho passati interamente in montagna prima a Campiglio e poi al rifugio Bren-
tei. Ero molto piccola, avevo nove anni, quindi certi valori come l’amore per la montagna e 
per l’ambiente, li ho respirati inconsciamente e penso abbiano plasmato la mia personalità e 
il modo di vedere le cose. Era un’atmosfera bellissima, che mi ha reso felice e che per questo 
cerco di ricreare, sia nel mio lavoro che nella vita; un’atmosfera fatta di relazioni umane. I 
tempi in cui ho vissuto al Brentei la fatica faceva parte del quotidiano, c’erano però meno 
distrazioni e si parlava: ricordo che ci si sedeva al tavolo, mio papà stava lì con la pipa, gli 
alpinisti e gli ospiti del rifugio arrivavano pian piano, si sedevano e poi partivano le storie 
di montagna, le storie di vita, venivano dati consigli e si creava un clima di relazioni umane. 
Il senso dell’avventura, la volontà di conoscere un ambiente nuovo, facevano sì che chi arri-
vava in montagna avesse bisogno di interagire con i residenti e la ricchezza dei residenti era 
proprio l’ambiente. L’ambiente che conoscevano, del quale si parlava e attraverso il quale si 
trasmetteva un rapporto particolare, anche di amicizia”. 

Gilberto Volcan, guarda parco, ci ha portati in un volo metaforico tratteggiando a 360 gradi 
il panorama del Parco Naturale Adamello Brenta. Un racconto circolare con una suggestio-
ne di tipo visivo che ci ha fatto vedere e intravedere animali, alberi, rocce e  pascoli come 
se fossimo presenti e protagonisti di ogni dettaglio raccontato. Un viaggio intenso dentro il 
paesaggio e le sue stratificazioni. 

Zeffirino Castellani, presidente delle Regole di Spinale Manez e patron di casa ha dato il 
benvenuto agli ospiti introducendo la leggenda di Vallesinella per condurci poi nel cuore del 
pascolo dello Spinale: “La prateria dello Spinale è un pascolo vegetale di origine antropica 
creato dall’uomo mediante il disboscamento delle formazioni legnose originarie. Sicuramente 
queste vallette erano abitate da abete rosso, pino mugo nano, ginepro, rododendro e altre 
piante. Di recente sono state contate 240 specie vegetali da parte dell’istituto di San Michele. 
Nel passato la conservazione del pascolo non avveniva solo con un gran numero di bestie 
– se torniamo indietro di cinquant’anni pascolavano circa mille animali tra razza Rendena, 
pecore e capre – ma anche mediante l’estirpazione delle giovani piantine da parte del vacarol, 
il giovane che accompagnava il malgaro e che estirpava le piccole piantine per mantenere il 
pascolo. Pascolo che mi auguro abbia lunga vita come le nostre Regole”. 

Noris Cunaccia, raccoglitrice nomade di erbe alpine e curatrice della mostra “L’essenza della 
nostra terra” a Caderzone Terme ha portato un frammento profondo legato al suo errare: ”Rac-
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colgo erbe, bacche, resine, radici su tutte le montagne che vediamo qui intorno. La bellezza è 
quando posso andare in montagna senza un motivo e una meta, fuori dalla corsa quotidiana. 
Parto la mattina, mi porto in quota sulle creste e l’errare diventa il grande privilegio. Sono le 
mie vacanze, la mia connessione più vera con la montagna. Errare è anche un po’ perdersi e 
trovare quelle sfumature che mi permettono di sentire di più. Io cerco l’essenza e la trovo in 
certi luoghi dove c’è una montagna che mi avvolge, una madre montagna”. 

Il giornalista, camminatore ed esperto di montagna Franco De Battaglia ha riassunto in 
un’immagine tutto il senso del divenire che la montagna incarna: “Come mi è stato sugge-
rito io ho portato due oggetti molto leggeri: un taccuino e una biro, da mettere nel sacco per 
andare leggeri alla scoperta sempre nuova della montagna. Prendo il notes per raccontare 
la montagna, l’incontro fatto entro il limite della verticalità e della fatica, fra la natura e gli 
uomini. Raccontarla e difenderla con gli articoli, i documenti, la storia. La montagna per me 
è luogo di condensazione delle esperienze, un po’ come le nuvole che arrivano, si fermano 
qui sul Brenta, si condensano scende la pioggia e bagna i prati”. 

A chiudere felicemente gli interventi della giornata, il ricamo delicato e preciso di Romano 
Masè, dirigente del dipartimento territorio, ambiente e foreste della Provincia autonoma di 
Trento, camminatore, conoscitore e amante della montagna: “Comporre il volto della mon-
tagna, una montagna che è madre, che ha un corpo, un volto e un’anima. Nel corpo ricono-
sco la materia, la parte oggettiva, geologica, geografi ca, essenziale; quella che vediamo qui 
oggi e che in realtà sta cambiando e si vela rispetto alla nostra vista. Nel volto riconosco di 
più una dimensione soggettiva, quella emozionale. Un volto sempre diverso in relazione al 
modo con cui io, noi, ci avviciniamo alla montagna. Il volto cambia e diventano tanti volti, 
tante montagne, tanti approcci diversi. I volti sono infi niti tanti quanti sono gli stati d’animo. 
Infi ne l’anima – senza cadere nella retorica - che è di chi va oltre il corpo, oltre il volto e ne 
ritrova lo spirito universale”. 
Un bel modo di chiudere: aprendo a nuovi interrogativi e a nuove visioni sulla montagna. 
Il cammino culturale continua. Grazie ai camminatori che ne hanno percorso un tratto con noi! 

Il Mistero dei Monti è promosso dall’Azienda per il Turismo Madonna di Campiglio, Pinzolo, 
Val Rendena con: l’Assessorato all’Ambiente, alla cultura e alla Solidarietà internazionale 
della Provincia autonoma di Trento, il Trentofi lmfestival, la Comunità delle Regole Spinale 
Manez, il Comune di Ragoli, il Comune di Pinzolo, la Comunità di Valle delle Giudicarie, il 
Parco Naturale Adamello Brenta.
E’ ideato e curato da Roberta e Giacomo Bonazza.
L’appuntamento al Monte Spinale è stato organizzato in collaborazione con l’assessorato 
all’ambiente della Provincia autonoma di Trento, il Comune di Ragoli e la Comunità delle 
Regole Spinale Manez.
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PREORE. Ci piace ricordare Cipriano Leonardi 
nel pieno del vigore fi sico. Nei suoi anni di abi-

tazione prima a Ragoli e poi a Preore, in estate 
nella casa di Manez, e poi in quella di via Ce-
sena che l’ha ospitato nell’ultimo scorcio della 
sua vita. Ci piace ricordarlo impegnato nella 
vita lavorativa e non di meno in quella ammi-
nistrativa. In entrambi i casi con la vitalità e 
l’energia che gli erano proprie. 
Gerente, per lungo tempo, del negozio di 

generi misti a Ragoli, insieme alla moglie Lisa; impegnato poi come rappresentante di com-
mercio, punto di appoggio del fi glio Vittorio, si era concesso la pensione in età già avanzata. 
Uomo combattivo, di carattere forte e socievole nel contempo, sapeva stare con le persone, 
ascoltare e farsi ascoltare. Grazie a queste virtù, notevole è stato il suo contributo in campo 
sociale e amministrativo. 
E’ stato presidente della Comunità delle Regole di Spinale e Manez per tre legislature, dal 1961 
al 1973 (dal ’61 al ’65, dal ’65 al ’69 e dal 69 al ’73), lasso di tempo in sui si è assistito 
ad un cambio epocale della struttura e della concezione stessa dell’Ente. 
Presidente di un nuovo corso iniziato con l’approvazione 
dell’Ordinamento delle Regole di Spinale e Manez 
(legge provinciale del 28 ottobre 1860, n.12), Cipriano 
ha saputo imprimere nuova linfa vitale all’Ente, in un 
contesto legislativo caratterizzato dalla scrittura e succes-
siva approvazione del nuovo Statuto, il 5 ottobre del ’64.
Sono stati quelli anni di contrapposizioni, di ferrea dialet-
tica dentro e fuori l’assemblea della Comunità, 
che non senza strascichi polemici 
ha condotto alla struttura 
organizzativa di 
ieri e di oggi.
Di questo percor-
so, non senza osta-
coli, Cipriano Leo-
nardi è stato primo 
attore e indiscusso 
protagonista. 

In memoria di 
Cipriano Leonardi
d i  F a b i o  S i m o n i
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Cipriano Leonardi
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Il 24 marzo del 1932 venne 
presentato a Berlino il film 
Das Blaue Licht di Leni Rie-
fenstahl, fotografa, regista 
e attrice. Alcune suggestive 
scene sono state girate ai 
piedi del Crozzon di Brenta 
presso la Malga di Brenta 
Alta che compare nelle in-
quadrature. Con piacere 
scrivo queste righe perché 
è un recupero storico per 
la Comunità delle Regole, 
a testimonianza anche di 
quanto fosse apprezzato il  
paesaggio di questo luogo 
unico e bellissimo, tanto da 
essere scelto come scenario 
di un film importante. “Fu 
un successo inaspettato, un 
trionfo al di là dei miei so-
gni” – scrive la Riefenstahl. 
I critici del tempo rivaleg-
giarono tra loro nelle lodi: la 
bella maledetta venne celebra-
to quale miglior film degli 
ultimi anni.
Il Film Kurier scrisse: ”Il pub-
blico sembrava rapito; prima 
che le luci in sala si riaccen-
dessero aveva vissuto in un 
altro mondo”.
 
Questa in sintesi la trama:
- Nelle notti di luna piena, 
dalle pareti di un immagi-

nario Monte Cristallo, si sprigiona una misteriosa luce blu. Molti giovani del vicino villaggio 
perdono la vita nel tentativo di raggiungerla e scoprirne l’origine. Solo la giovane pastorella 
Junta, vera figlia della montagna, sembra conoscerne il segreto: si tratta di una grotta ricoperta 
di magnifici cristalli che riflettono i raggi lunari, dove solo lei sa come arrivare. I valligiani 
la considerano una strega e la indicano come responsabile delle molte tragedie dalle quali 
furono colpiti. Ma quando la grotta verrà scoperta e svuotata del suo prezioso tesoro, sarà 
Junta a perdere la vita.

Das blaue Licht (La bella maledetta)
 d i  N i c o l a  T r o g g i o

Locandina del film Das Blaue Licht
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Scrive ancora la Riefenstahl: 
“Ogni giorno ricevo lettere 
entusiaste e fra i telegram-
mi di congratulazioni ar-
rivarono anche quelli di 
Charlie Chaplin e Douglas 
Fairbanks che avevano visto 
una copia del film a Hol-
lywood…
La ragione del successo stava 
nel soggetto, una leggenda ro-
mantica tutt’altro che sensazionale, 
nella quale avevo inconsapevolmente raffi gurato 
il mio stesso destino: Junta, la misteriosa fanciulla della mon-
tagna che vive in un mondo di trasognata innocenza, viene 
perseguitata e rifi utata dalla società e muore di fronte alla 
distruzione dei suoi ideali, simboleggiati nel fi lm dall’arcana 
luce azzurra che risplende tra le rocce.
Fino alla primavera del 1932 anch’io avevo vissuto in un mon-
do incantato, ignara delle drammatiche conseguenze della 
prima guerra mondiale. Fu soltanto dopo la presentazione 
del fi lm, quando cominciai a visitare le città della Germania 
per promuovere La bella maledetta, che scoprii quello che era 
accaduto. Parlando con la gente, per la prima volta sentii il 
nome di Adolf Hitler”.1

 
D’ora in poi quando passeremo per la Brenta Alta penseremo 
che questi luoghi hanno visto il passaggio non solo dei grandi 
nomi dell’alpinismo come Ball, Payer, Freshfi eld, de Falkner, 
Compton e tanti altri, ma anche della troupe cinematografi ca 
di Leni Riefenstahl che ci ha lasciato questo capolavoro. Ai 
nostri occhi abituati a fi lm d’azione e a scene rapide potrà 
sembrare un po’ noioso, ma al di là della struttura narrativa 
«piuttosto elementare», come la defi nisce il Dizionario Mere-
ghetti potremo apprezzare «la ricercatezza e la bellezza delle 
inquadrature».
Il fi lm è visionabile su YouTube.

1 Leni Riefenstahl - Stretta nel tempo. Storia della mia vita. Bompiani, Milano, 
1995
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Alcuni fotogrammi tratti dal fi lm
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Alberto Bregani,  
fotografo di montagna
“Montagna e fotografia: camminare, navigare a vista, im-
provvisare, scoprire, spostarsi, conoscere i posti che già si 
conoscono in un modo nuovo. Una sola macchina, una lente, 
un treppiede, una manciata di pellicole b/n e via. È girovagare 
dentro e fuori il bosco, sopra e intorno alle Montagne senza 
meta, senza tempo, seguendo solo il sole che gira, le nuvole 
che vanno e vengono e proiettano ombre e luci diverse in ogni 
momento, sopra la neve, dentro la roccia. In ogni scatto tanto 
“silenzio” e molta Anima. È come se ogni volta io fossi dentro 
le montagne e dentro la fotografia allo stesso tempo.  E ciò, 
per ora, mi basta” - (Alberto Bregani) 

Un fotografo di montagna in purezza
Tra gli ultimi veri bianconeristi di montagna in pelli-
cola (scatta in medioformato 6x6 e 6x9, con Rolleiflex, 
Hasselblad, Zeiss-Ikonta) Alberto Bregani (48) è la 
fotografia di montagna in purezza. Fotografia come 
interpretazione di vibrazioni da recepire e mettere den-
tro ogni singolo fotogramma che si ha a disposizione. 
Fotografia come esternazione del rapporto personale e 
diretto con la Montagna da lui vissuto fin dai primi anni 
della propria vita: dall’infanzia e adolescenza trascorsa 
tra le Dolomiti d’Ampezzo fino all’approdo nelle Dolo-
miti di Brenta come maturo fotografo di Montagna | I 
suoi scatti sono essenziali, puro e potente biancoenero 
dalle mille sfumature; sono un tributo al concetto del 
Sublime che l’indagine filosofica sul bello di Edmund 
Burke porta alla luce cosi prepotentemente a metà del 
’700 e che il Romanticismo letterario e filosofico vorrà ri-
prendere e ribadire | Sono un omaggio a quella Natura 
“che ci atterrisce ma allo stesso tempo ci attrae” e alla quale 
dobbiamo rispetto assoluto. Sono, infine, accorato invito 
alla preservazione e conservazione del meraviglioso 
Patrimonio che ci è stato donato affinché tale rimanga 
| (Trento FilmFestival 2011 - Review) Alberto Bregani è 
membro del Gism, Gruppo Italiano Scrittori di Montagna, 
Accademia di Arte e Cultura alpina che ha annoverato e 
annovera storici nomi dell’alpinismo e della letteratura 
alpina. | Viene spesso invitato come relatore a eventi e 
conferenze che uniscano temi come alpinismo, paesag-
gio, fotografia e filosofia. | Ha all’attivo mostre in tutta 
Italia, articoli e collaborazioni sia online che offline sui 
temi fotografia e montagna
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In copertina:
 “Sfulmini” dalla Ferrata Sosat verso 
i Brentei (Rolleifl ex 3.5T*, pelllicola Ilford 
fp4). Foto di Alberto Bregani
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Dicembre 2012

tem statuerunt et ordinarunt quod 
in dicto monte Spinalis ordinarie 
fi eri debeant tres malgae, quarum 
una et prima appellatur la mal-
ga de Spinal hominum de Favrio 
et Petio, secunda la malga delle 
Montagne ai Pezoii hominum 
villarum Curti, Larzanae et Binii 
cum hominibus Culturae, tertia 
vero et ultima la Malga de Pozza 
de Boch hominum villarum Vigi, 
Bulzanae et Ceranae, quae casinae 
omnes et singulae manuteneri de-
beat cum suis calderis per proprios 
malganos, et quod nemini liceat 
a propria sua malga disscedere 
et ad aliam malgam se conferre 
cum suis bestiis nisi praeh abita 
speciali licentia a consule suae 
Malgae, sub poena librarum trium 
bonae monetae pro qualibet vacca, 
et carentanorum octo pro quali-
bet capra, applicanda ut supra in 
XVIIII capitulo et nihilomninus 
talis contrafacients teneatur pro 
sua rata ad mercedes pastorum 
suae malgae.
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